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IN QUEI GIORNI 
 PER TORNARE A LOTTARE 
Tutti desideriamo una vita felice; tutti siamo 
assetati di serenità. Nessuno ama i pesi, i limiti, le 
sofferenze. Vorremo una vita leggera, sciolta, 
libera! Tra tutti i sogni questo è forse quello che ci 
sta più a cuore. Come fare? La mentalità diffusa ci 
suggerisce che per essere felici e leggeri basta 
«chiudere gli occhi» e convincerci che i pesi non 
esistono, che il male non c’è. Ma noi non siamo 
così ingenui e sappiamo che il male c’è: è il male 
che faccio io, che subisco degli altri, che trovo sulla 
terra e non so spiegarmi. Un male con molte facce: 
ingiustizia, falsità, violenza, arroganza, 
disperazione, malattia, solitudine, abbandono.  
Un male che ci lascia svuotati, arrabbiati, soli, 
frustrati… Non basta dire: «È colpa dei cattivi» o 
«Il mondo è fatto così, io sono fatto così» 
Noi ci siamo dentro come vittime e come aguzzini 
perché tutti subiamo e generiamo un po’ di male: 
sarà il nostro carattere, sarà la voglia di dominare, 
sarà il dubbio sulle persone che ci circondano, sarà 
la pigrizia, l’avarizia, la superbia, la noia… 
E allora? In nome dell’amore per la nostra vita e 
soprattutto in nome della nostra fede noi «non 
vogliamo darla vinta al male» e lottiamo perché il 

male non ci abbatta, non ci imprigioni, non ci 
renda suoi schiavi o sue vittime. 
La Quaresima è una bella occasione per rinnovare 
questo grido: «Voglio lottare contro il male!»: il 
mio, quello degli altri, quello del mondo. La 
Quaresima non è una “cosetta dell’anima”. É una 
splendida occasione per essere uomini e donne “in 
piedi”. E come si fa ad essere uomini e donne in 
piedi? Se ci rompiamo una gamba e non possiamo 
stare in piedi che cosa facciamo? 
Riconosciamo la nostra frattura, cerchiamo un 
dottore capace, facciamo la cura adeguata. 
Così è per la vita intera: occorre saper riconoscere 
le proprie fratture (del carattere, dei sentimenti, 
dei desideri), cercare un dottore e osare una cura. 
E torneremo in piedi! 
La Quaresima è il tempo giusto per riscoprire un 
dottore particolare che ci dice: «Venite a me voi 
tutti che siete affaticati ed oppressi e io vi 
ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e 
imparate da me, che sono mite ed umili di cuore, 
e troverete ristoro per la vostra anima» (Mt 11,28-
29). La cura sta nel seguire i suoi consigli, la sua 
Parola. Buon cammino! 

+ Derio Olivero Vescovo di Pinerolo 
“Noi siamo di quelli che non ritengono di non contare, di non valere niente, di essere un frammento di niente 
in un universo insignificante, perché crediamo in Dio. Noi siamo di quelli che non si rassegnano, che non 
ritengono che il cuore umano, nemmeno quello dei criminali e dei cattivi, sia di pietra e non possa cambiare. 
Noi abbiamo una risorsa inesauribile di fiducia, perché crediamo in Dio e non diciamo, di fronte ai problemi 
enormi dell’umanità, “che cosa possiamo farci”. Noi siamo di quelli che non hanno paura di assumere la 
responsabilità che ci compete, anche se ci espone all’impopolarità, anche di fronte alla minaccia, e non 
pensiamo che la minaccia di morte sia la più terribile, perché crediamo in Dio e consideriamo la storia dei 
martiri. Perciò teniamo fisso lo sguardo su Gesù, che la croce ci ricorda, perché Gesù è la verità di Dio. Del 
Dio in cui crediamo, che ci indica la via attraverso la quale si può dire una parola di salvezza efficace per tutta 
l’umanità”. Per questo preghiamo e digiuniamo per la pace. È il nostro modo di dire, di fronte a tutte le 
guerre, che crediamo in Dio e perciò preghiamo per la pace. + Mario Delpini vescovo di Milano 
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VITA DI COMUNITÀ 
CHE BELLA LA SFILATA DI CARNEVALE…. 
di Laura Redaelli 

La mente corre subito al 2020. Il giorno della sfilata 
è coinciso con l’inizio della “zona rossa”. Quel 
giorno tutto era pronto, da qualche tempo si 
sentiva parlare di Covid al TG, sembrava una cosa 
lontana, a cui poter essere indifferenti. Poi la 
notizia di casi in Lombardia, la chiusura delle 
scuole, l’annullamento della sfilata. Ricordiamo 
che quel pomeriggio ci siamo trovati per smontare 
il carro, tutti increduli, il maggiore pensiero era 
come organizzarsi con il lavoro e le scuole chiuse 
per una settimana. Poi le scuole non hanno più 
riaperto, in quell’anno scolastico. Abbiamo 
imparato a parlare di DAD, molte attività 
produttive si sono bloccate, molti lavori hanno 
dovuto essere reinventati. Stop allo sport, alle 
attività in oratorio, al cinema. Contatti sociali 
ridotti al minimo, i nonni e gli zii si vedono solo 
attraverso la videocamera. Le mascherine, il gel e 
la sanificazione degli ambienti. La paura. 
Sono passati tre anni, abbiamo “saltato” due 
carnevali. 

Che bella la sfilata di carnevale, questo 19 febbraio. 
Il tema proposto dalla FOM non era di semplice 
interpretazione, ci siamo inventati i PokemonT, 
simpatici personaggi amati dai bambini fatti però 
in stile monticellese. I papà hanno allestito un 
semplice carro, ogni partecipante ha disegnato il 
suo personaggio, ispirato a quelli reali o di 

maggiore fantasia e don Marco era vestito da Ash, 
l’allenatore.  Ci siamo ritrovati insieme a sfilare per 
le vie di Casatenovo, ballando sulla coreografia 
inventata dalle ragazze di seconda media, e 
abbiamo pure avuto il riconoscimento di 
“maschera di gruppo più artistica”. Ma il bello è 
essere stati di nuovo insieme. 
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IL REGALO PER LA FESTA DEL PAPÀ  
di Alessandro Cantù 
Per Pasqua ci sono le uova, per i compleanni la 
torta, per la Festa della Donna la mimosa; per la 
festa del papà c'è "IL REGALO", ogni anno diverso 
e nel corso degli anni di diverso tipo. 
Partiamo da bambini con il lavoretto che le 
maestre dell'asilo ci chiedevano di preparare già 
da qualche settimana prima della festa. 
Sinceramente non ricordo quali ho fatto, ma 
ricordo benissimo la difficoltà nei lavoretti di 
punteggiatura, in cui bisognava fare dei buchi col 
punteruolo abbastanza vicini, ma non troppo, per 
poter poi strappare il cartoncino. Credo di aver 
implorato più volte mia mamma chiedendole di 
non mandarmi più all'asilo per non dover fare quel 
tipo di lavoretto, cosa che invece adesso farei 
molto volentieri per staccare la mente e 
rilassarmi. Poi alle elementari ricordo solo un 
quadretto con disegnato Snoopy, ma lo ricordo 
solo per il fatto che è ancora appoggiato su una 
mensola a casa dei miei; delle medie non ricordo 
nulla e non vedo nulla che possa ricordami 
qualcosa. Dalle superiori in poi, partendo da una 
sorta di indipendenza economica, il lavoretto ha 
lasciato spazio al regalo comprato, magari in 
colletta coi fratelli: una cravatta o un libro i più 
facili.  
In anni di grazia, partendo con giorni o settimane 
d'anticipo, si può sicuramente fare ragionamenti 
più approfonditi per arrivare ad un regalo  
azzeccato: quando invece ci si muove all'ultimo 
momento ci si arrampica sugli specchi per riuscire 
a trovare qualcosa che possa essere apprezzato.  

 
È tutto molto più facile alla Festa della Mamma, 
quando si può passare dal fiorista solo pochi 
minuti prima di consegnarlo.  
Ma l'emozione più grande è il giorno in cui ricevi il 
primo lavoretto per la Festa del Papà fatto 
all'asilo: una bella maglietta su cartoncino da 
appendere in macchina, tutta accuratamente 
colorata e soprattutto punteggiata, con scritto 
"papà a bordo" davanti e sul retro la poesia: l'ho 
tenuta appesa talmente tanto che si è 
completamente scolorita e seccata la ventosa; ora 
giace ben custodita nel portaoggetti della 
macchina. Oppure il portachiavi con disegnato 
me, colorato e plastificato: a distanza di due anni 
le gambe mi si sono staccate ma la parte sopra è 
ancora saldamente attaccata alle chiavi di casa.  
Chissà quale regalo arriverà quest'anno! 
Nel frattempo il regalo da fare è sempre più 
difficile da decidere, anche pensandoci con 
sufficiente anticipo.  
Ma spero di avere ancora per tanti anni il dubbio 
su cosa sia meglio regalare per la festa del papà.  
 

Dalla lettera apostolica Patris Corde di papa Francesco. Padre nell’ombra  
Lo scrittore polacco Jan Dobraczyński, nel suo libro L’ombra del Padre, ha narrato in forma di romanzo la 
vita di San Giuseppe. Con la suggestiva immagine dell’ombra definisce la figura di Giuseppe, che nei confronti 
di Gesù è l’ombra sulla terra del Padre Celeste: lo custodisce, lo protegge, non si stacca mai da Lui per seguire 
i suoi passi. Padri non si nasce, lo si diventa. E non lo si diventa solo perché si mette al mondo un figlio, ma 
perché ci si prende responsabilmente cura di lui. Tutte le volte che qualcuno si assume la responsabilità della 
vita di un altro, in un certo senso esercita la paternità nei suoi confronti. Essere padri significa introdurre il 
figlio all’esperienza della vita, alla realtà. Non trattenerlo, non imprigionarlo, non possederlo, ma renderlo 
capace di scelte, di libertà, di partenze.  Il mondo ha bisogno di padri, rifiuta i padroni, rifiuta cioè chi vuole 
usare il possesso dell’altro per riempire il proprio vuoto; rifiuta coloro che confondono autorità con 
autoritarismo, servizio con servilismo, confronto con oppressione, carità con assistenzialismo, forza con 
distruzione. Ogni figlio porta sempre con sé un mistero, un inedito che può essere rivelato solo con l’aiuto 
di un padre che rispetta la sua libertà. Un padre consapevole di completare la propria azione educativa e di 
vivere pienamente la paternità solo quando si è reso “inutile”, quando vede che il figlio diventa autonomo 
e cammina da solo sui sentieri della vita, quando si pone nella situazione di Giuseppe, il quale ha sempre 
saputo che quel Bambino non era suo, ma era stato semplicemente affidato alle sue cure.  



 4 

 

INIZIATIVE LITURGICHE CORTENUOVA – MARZO 2023 
 

Durante la Quaresima: 
Tutti i venerdì Via Crucis alle ore 15.00 e alle ore 20.30; 
Ogni domenica ore 15.00 vespri; 
 

Sabato 4 marzo nel pomeriggio Prima Confessione per i bambini delle classi 3 e 4 primaria; 
 

Domenica 26 marzo "V domenica di Quaresima" ore 10.00 Santa Messa celebrata da Don Fabio 
Landi - Responsabile pastorale scolastica diocesi di Milano e direttore de "Il Segno"; 
 

Domenica 2 aprile "Domenica delle Palme" ore 9.30 dal Santuario processione verso la chiesa parrocchiale 
a seguire ore 10.00 celebrazione Santa Messa con don Stefano Chiarolla; 
 
 

ELOGIO DELLE VIRTÙ: LA SOBRIETÀ 
Benedetto XVI già scriveva nel suo 
Messaggio per la pace del 1 gennaio 
2009: "Le situazioni di crisi, che 
attualmente il mondo sta 
attraversando – siano esse di 
carattere economico, alimentare, 
ambientale o sociale –, sono, in 
fondo, anche crisi morali collegate 
tra di loro. Esse obbligano a 
riprogettare il comune cammino 
degli uomini. Obbligano, in particolare, a un modo 
di vivere improntato alla sobrietà e alla 
solidarietà". Parole autorevoli, ma controcorrente 
e di sicuro ancora attuali 
Ogni volta che si ripresenta una crisi economica, la 
via di uscita che viene proposta è sempre quella di 
un ritrovato benessere economico, una 
recuperata capacità di acquisto e di consumo, una 
rinnovata capacità produttiva e di vendita. 
Una crescita infinita in un pianeta dalle risorse 
limitate, non è possibile, ma di fronte  all’idea di 
dover ridurre i nostri consumi, la prima reazione è 
lo smarrimento 
Per questo la virtù della sobrietà al momento può 
essere oggi considerata ancora facoltativa, ma 
credo arriverà presto il momento in cui, nostro 
malgrado, diventerà scelta obbligata se non 
ancora scelta volontaria di una società che vuole 
garantirsi un futuro. 
In questo quadro, la virtù della sobrietà allora si 
afferma come virtù profetica: immagina e 
annuncia un futuro forse non troppo lontano per 
una nuova società che ancora non riusciamo a 
descrivere ma con cui dovremo fare i conti e per 
cui dovremo impegnarci. 
Scrive ancora Benedetto XVI in quel messaggio: 
"Saggio è, pertanto, operare una revisione 

profonda e lungimirante del modello di 
sviluppo, nonché riflettere sul senso 
dell’economia e dei suoi fini, per 
correggerne le disfunzioni e le 
distorsioni… L’umanità ha bisogno di 
riscoprire quei valori che costituiscono il 
solido fondamento su cui costruire un 
futuro migliore per tutti". 
Papa Francesco il 27 marzo 2020, ad un 
mondo spaventato dalla pandemia 

diceva: “Avidi di guadagno, ci siamo lasciati 
assorbire dalle cose e frastornare dalla fretta. Non 
ci siamo fermati davanti ai tuoi richiami, non ci 
siamo ridestati di fronte a guerre e ingiustizie 
planetarie, non abbiamo ascoltato il grido dei 
poveri, e del nostro pianeta gravemente malato. 
Abbiamo proseguito imperterriti, pensando di 
rimanere sempre sani in un mondo malato”. 
Non è facile spiegare cosa è la sobrietà: mi viene 
da dire che è più un modo di essere che di avere. 
È uno stile di vita che sa distinguere tra i bisogni 
reali e quelli imposti, capace di eliminare il 
superfluo e cercare l’essenziale. Capace di pensare 
ai bisogni e alle esigenze del corpo senza 
dimenticare la dimensione spirituale, affettiva, 
intellettuale, sociale della persona umana.  
Con sempre più difficoltà riconosciamo queste 
ultime come necessità, ma esse sono sempre là 
nell'intimo di ogni uomo. Trascurate e per questo  
inappagate, ci causano un profondo senso di 
insoddisfazione che tentiamo di mettere a tacere 
con il solo metodo che conosciamo: la corsa agli 
acquisti, in un circolo crudele da cui non si esce 
facilmente. 
A volte l'impressione è che abbiamo più denaro 
che tempo a disposizione anche perché per quel 
avere quel denaro sacrifichiamo il tempo che 
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sottraiamo a quella dimensione affettiva, 
relazionale, sociale di cui si diceva sopra.  
Davvero gli indici di Borsa e del PIL sono gli unici 
indicatori validi per misurare il benessere di un 
paese e la felicità dei propri abitanti? 
L’uomo consuma per vivere, non vive per 
consumare. La sobrietà non si contrappone 
all’idea del consumo anzi, è un atteggiamento che 
aiuta l’uomo a divenire responsabile anche 

nell’atto del consumo. È la via che rende le 
persone responsabili nel consumare per quello 
che si può, per quello che serve, per quello che è 
utile. 
Chi è sobrio vede non solo il suo bisogno ma anche 
l’altro e il suo bisogno. L’uomo è creato da Dio per 
amare, per consumarsi nell'amore non per 
consumare; creato non per consumare. 

 

ARTICOLI DAL MONDO
NON POSSONO STARE A CASA LORO PERCHÉ LA CASA NON CE L’HANNO PIÙ  
di Mario Giro in “Domani” del 3 marzo 2023  
“Statevene a casa vostra” si è sentito ancora una 
volta ripetere dopo l’ennesimo tragico naufragio 
davanti alle coste italiane. Decine di morti affogati, 
donne e bambini soprattutto.  
Sdegno, raccapriccio e orrore. Ma la risposta di 
molti resta: state a casa.  
Non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire: 
questa gente casa non ce l’ha, non ce l’ha più, 
spesso da molto tempo. I rifugiati senza casa nel 
mondo hanno superato i 100 milioni e crescono di 
numero. Chi erano le vittime di Cutro? Afghani e 
siriani.  Andate a vedere – voi che dite “statevene 
a casa vostra” – la Siria di oggi e l’Afghanistan: non 
c’è più casa (letteralmente) per milioni e milioni di 
esseri umani indifesi. Non esiste “casa vostra”. 
Questo fatto bisogna ficcarselo in testa una volta 
per tutte. La guerra, la fame e altre tragedie come 
il terremoto, spingono molta gente fuori casa, anzi 
distruggono le case producendo dei senza casa 
globali. Nessuno li vuole. Noi europei abbiamo 
leggi basate su principi e valori a cui siamo 
affezionati.  
Dobbiamo –secondo ciò che noi stessi abbiamo 
scritto- fare lo sforzo di accogliere proprio in base 
ai nostri principi, per non tradirli. Non c’è scusante 
possibile in questo.  Non c’è scorciatoia.  L’unica 
cosa che si può aggiungere è chiedere la 
solidarietà a quelli come noi, agli altri europei. 
Sappiamo quanto questo sia difficile da ottenere 
ma è l’unica strada da percorrere: battersi contro 
l’egoismo delle nazioni che proclamano i diritti 
umani.  
Per il resto, come dice l’ex primo presidente della 
Tunisia democratica Moncef Marzouki, non 
illudiamoci che regimi autoritari ci aiutino a 
trattenere le persone: da una parte non è loro 

interesse; dall’altra è proprio da costoro che le 
persone fuggono.  
Abbiamo il privilegio di vivere in paesi dove la 
legge non è contro la persona e dove i diritti umani 
sono meno violati rispetto al resto del mondo.  
È questo il grande pull factor: meglio essere un 
povero in Europa che uno schiavo altrove, 
ostaggio permanente della violenza, della 
malattia, della tortura e della morte.  
Chi parte sa di rischiare la vita ma non ha nulla 
dietro di sé: c’è un enorme vuoto dietro queste 
persone che fuggono. Nessun posto dove tornare. 
Nessun casa. Nessuna patria.  Tutto è stato già 
distrutto alle loro spalle e non resta che fuggire 
sperando in qualcosa di buono davanti a sé: un 
approdo, un nascondiglio, un rifugio.  
Siamo noi quest’ultimo rifugio. Bisogna che chi 
dice “state a casa” si renda conto una volta per 
tutte che sta dicendo un’assurdità: l’unica casa 
possibile siamo noi.  Non è un’invasione: è un 
popolo dolente che bussa alle nostre porte e 
chiede aiuto. Come fare a negarglielo? Non si può.  
Cogliamo dunque questa come un’opportunità: se 
respinti e maltrattati coltiveranno rancore nei 
nostri confronti ma se accolti, rispettati ed 
integrati al nostro stile di vita, diverranno i nostri 
più strenui difensori in questo mondo difficile e 
talvolta minaccioso.  
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DIANA RITROVATA IN UN DIRUPO. IMPARIAMO AD ASCOLTARE 
don Maurizio Patriciello Avvenire giovedì 2 marzo 
2023  
“Vado all’università. Devo ritirare la tesi”. Non era 
vero. Le mancava un esame e non avrebbe potuto 
laurearsi come previsto. Diana, 27 anni, è stata 
ritrovata senza vita in un dirupo. Non bisogna dare 
per scontato niente. Ogni generazione ha il dovere 
di ridire ai figli le verità acquisite perché le 
facciano proprie. Gli ideali alti sono da proporre 
mai da pretendere.  
Ognuno deve dare quello che può. Rispettando i 
propri tempi, le proprie capacità. Certamente si 
può, e si devono aiutare i giovani a modellare il 
proprio carattere, a formare la propria 
personalità, ma senza esercitare pressione. Tutti i 
genitori vogliono per i figli il meglio, ma è 
fondamentale che i figli percepiscano che sono 
amati per se stessi e non per i successi ottenuti 
nello studio o nella carriera.  
Dobbiamo imparare tutti che anche nella 
debolezza c’è la nostra grandezza. Che ad 
ammettere e confessare quello che altri 
potrebbero definire un limite non c’è niente di 
male. Dobbiamo insistere fin da quando i figli sono 
piccini, senza stancarci di ripetere loro: “Ti amo 
perché sei tu, perché sei unico. Sono contento di 
stringerti tra le braccia. Sei bello, ma non ti amo 
per questo. Ti amerei anche se non lo fossi”.  
E da grandi: “Bene, mi fa piacere che l’esame è 
andato benissimo. Brindiamo al tuo 30, ma ricorda 
che avremmo brindato anche se ti avessero dato 
un voto più basso”.  

E voi ragazzi, aiutateci ad aiutarvi. L’amore mette 
le ali si piedi, è vero, ma non sempre ci permette 
di leggere il malessere, la sofferenza che passa nel 
vostro cuore. Parlate. Confidatevi con chi vi ha 
messo al mondo, con i vostri amici, i vostri 
insegnanti. Raccontateci i vostri progressi - negli 
studi, in amore, nello sport - ma anche le battute 
di arresto. Noi vi amiamo così come siete. 
Tutti abbiamo diritto a essere fragili, anche tu, 
figlio mio. I superuomini non ci interessano. La 
gioia non abita negli eroi ma negli uomini e nelle 
donne che sanno dare e ricevere amore. Cari figli, 
siamo più vicini di quanto questo nostro tempo ci 
fa credere. Non dimenticate che abbiamo avuto la 
vostra stessa età solo qualche decennio fa. Sta a 
noi genitori ma anche a voi, generazione nuova, 
accorciare le distanze del solcato che, a tutti i 
costi, si vorrebbe scavare fra noi.  
Diana, cara, cara Diana, il dolore per la tua 
scomparsa è grande. Sei la figlia di tutti. Ogni 
mamma, ogni papà oggi fa suo l’angoscia che 
schiaccia e opprime il tuo papà e la tua mamma. 
Con loro, ci chiediamo:” Dove abbiamo 
sbagliato?” ma la risposta o non arriva o arriva con 
un carico di tante altre domande. 
Addio, Diana. Addio, figlia di una generazione 
fragile e sensibile più di quanto siamo portati a 
credere ed ammettere. Somma Vesuviana, la 
Campania, l’Italia intera piange la tua scomparsa. 
Assurda. Dolorosissima. Evitabile. Il dialogo 
schietto e sincero tra le generazioni potrà evitare 
in futuro simili tragedie. 
 

 

(S)PUNTI DI DOMANDA
SIAMO TUTTI SULLA STESSA BARCA? 
di Paola Cereda 
Un anno dopo l’invasione russa dell’Ucraina e l’inizio del conflitto tutt’oggi persistente ai confini dell’Europa, 
e a pochi giorni dal tragico evento del naufragio di Steccato di Cutro nel Crotonese, proponiamo una 
riflessione sulla migrazione di Paola Cereda, scrittrice e psicologa operante in ambito interculturale.  
 

Nel 2008 abitavo a Buenos Aires e mi occupavo di 
un progetto sulla migrazione italiana femminile in 
Argentina. Raccoglievo le storie di vita di figlie di 
immigrati e di bambine partite dall’Italia negli anni 
’50 e ’60 e diventate donne dall’altra parte 
dell’oceano. Dai loro racconti emergeva la grande 
riconoscenza nei confronti del Paese che le aveva 

accolte ma anche la nostalgia di una patria, l’Italia, 
che la maggior parte di loro non aveva più rivisto.  
A Torino, dove oggi vivo, sono di nuovo immersa 
nelle storie di chi migra. Nel tempo mi sono resa 
conto che i vissuti migratori, indipendentemente 
dai Paesi di partenza e di arrivo, hanno 
caratteristiche ricorrenti. Una di esse è il distacco 
dal contesto di origine che segna la rottura del 
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legame con il paesaggio primario. Chi migra è 
costretto a un difficile riassestamento identitario 
e sociale e sente, fortissima, la nostalgia. Il 
termine nostalgia deriva dalle parole greche 
nostos, “ritorno in patria”, e algos, “dolore, 
tristezza”. Fu introdotto nella terminologia medica 
alla fine del ‘600 dallo svizzero J. Hofer per 
indicare il sentimento che i suoi connazionali 
provavano quando erano lontani dalla loro terra. I 
soldati, in particolare, accusavano febbre, 
depressione, nausea e persino delirio, e la malattia 
era tanto più intensa quanto più era profondo il 
legame con le origini.  
Temporanea o permanente che sia, una 
migrazione è sempre un trasferimento che 
produce un profondo spaesamento. Lo scrittore 
Amin Maalouf, ricordando la sua esperienza di 
libanese emigrato in Francia, sottolinea che 
“prima di diventare un immigrato, si è un 
emigrato; prima di arrivare in un Paese, si è 
dovuto abbandonarne un altro. Se si è partiti, vuol 
dire che si è rifiutati delle cose: la repressione, 
l’insicurezza, la povertà, la mancanza di orizzonti. 
Ma è frequente che tale rifiuto si accompagni a un 
senso di colpa”. Senso di colpa per la terra, per la 
casa, per le persone che ci si rimprovera di avere 
abbandonato. 
C’è una grande differenza tra le storie delle 
italiane emigrate in Argentina e quelle che ascolto 
oggi a Torino: la nostra società non riconosce chi 
arriva nella propria interezza, in quanto persona, 
futuro cittadino e possibile lavoratore. Chi arriva 
per sfuggire dalla povertà, spesso viene visto 
come qualcuno che “ci porta via il lavoro” e, 
quindi, messo ai margini. Il processo di inclusione 
si complica e si accompagna a un senso di 
esclusione e di estraneità che si protrae nel 
tempo. Basti pensare al mancato riconoscimento 
della cittadinanza per i figli degli immigrati, nati e 
cresciuti in Italia. Tale estraneità trasforma una 
possibile risorsa – l’appartenenza a una comunità 
– in un terreno di separazione e scontro tra chi è 
italiano e chi per legge non lo è.  

Spesso chi migra resta a metà tra due culture, due 
lingue, due mentalità, e fatica a “ritrovare 
l’intero”. A livello psicologico non è l’unico 
fardello, a partire dal viaggio che non è la “crociera 

nel Mediterraneo” di cui parlano in modo 
aberrante certi politici in cerca di consenso. 
Durante il viaggio gran parte dei migranti subisce 
maltrattamenti fisici e psicologici, è ricattata dai 
trafficanti di esseri umani, rischia di annegare, 
vede morire fratelli, figli e madri. Chi riesce ad 
arrivare, non ha la possibilità di elaborare una 
simile quantità di traumi e deve convivere con la 
sofferenza e la paura.  

Di recente l’Europa ha accolto le donne e i bambini 
ucraini in fuga dalla guerra. La loro è una 
migrazione che ha caratteristiche ben specifiche: 
è conseguenza diretta di un’invasione di cui siamo 
informati e che ci riguarda da vicino, a livello 
economico e territoriale. È “di breve periodo”, 
almeno nelle intenzioni, e porta con sé il desiderio 
di rientrare presto a casa. Non ultimo, il popolo 
ucraino ci assomiglia più di altri, o così ci sembra, 
e quindi ci fa meno paura. 

In realtà la cosa che ci accumuna, più del colore 
della pelle, della religione o della lingua, è ciò che 
Darwin definirebbe l’appartenenza a un’unica 
specie, quella umana. Migriamo da quando siamo 
su questa Terra e continueremo a farlo perché la 
nostra natura ci spinge, indipendentemente dai 
confini di nostra invenzione, a trovare un porto 
sicuro in cui sentirci di nuovo a casa.  

Le italiane da me intervistate erano emigrate in 
Argentina alla ricerca del benessere economico, 
eppure la stessa identica motivazione non ci 
sembra più lecita per chi arriva da noi, oggi. “Ma 
noi avevamo voglia di lavorare”, ci accontentiamo 
di dire, commettendo l’errore peggiore: 
scambiare la parte per il tutto, azzerando le storie 
e le diversità individuali.  

La migrazione è un processo naturale, al pari delle 
stagioni, eppure non è semplice. È uno strappo 
violento che, come ogni ferita, ha bisogno di cure 
e di tempo. Quando ci troviamo davanti a un 
migrante, ricordiamoci del migrante che siamo 
stati o che saremmo potuti essere, come popolo, 
come famiglia, come persona. L’accoglienza 
comincia dal riconoscimento della libertà di 
ognuno di spostarsi alla ricerca del proprio 
fazzoletto di serenità. Se vale per noi, perché non 
può valere per gli altri? 
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Il rapporto tra un figlio e suo padre tra rimpianti 
e tenerezza 
 
Ecco un libretto leggero leggero ma tutt’altro che 
inconsistente, una sorta di comfort book da 
gustare con calma, come una buona tazza di the.  
A partire dal ricordo di un episodio 
apparentemente banale della propria infanzia, nel 
quale però si intuiscono significati più profondi, 
Murakami ripercorre la storia del padre nelle 
diverse fasi della vita: bambino, abbandonato per 
un certo periodo dai genitori; ragazzo, costretto a 
interrompere gli studi per partecipare a una 
guerra violenta; adulto, segnato dalla pietà per i 
caduti e dal senso di colpa per essere 
sopravvissuto; anziano, provato dalla malattia e 
dalla lontananza del figlio.  
I ricordi sollecitano nell’autore rimpianti per 
sentimenti taciuti e nostalgia per un rapporto in 
cui si impastano aspettative deluse e inevitabili 
incomprensioni tra generazioni, senza però 
soffocare un profondo affetto.  
Murakami si presenta come figlio qualunque di un 
uomo qualunque, senza pretese di trasmetterci 
grandi messaggi. Eppure ci insegna come, proprio 
le piccole cose anche banali intorno a noi, se 
osservate con sguardo attento, possono portarci a 
riflessioni capaci di stravolgere il modo comune di 
pensare. E così, un gattino che non riesce a 
scendere da un albero ci mostra che “Nella vita, 
scendere è molto più difficile che salire. Spesso il 
risultato va al di là dello scopo e lo rende inutile”. 
Il libro è arricchito dalle illustrazioni di Emiliano 
Ponti e da diverse curiosità sulla società 
giapponese. 
 
Lucia Urbano 
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Ambientato nei primi anni ’60, in pieno periodo di 
patriarcato e segregazione razziale statunitensi, il 
film “Il diritto di contare” spinge a riflettere su due 
temi più che mai attuali: sessismo e razzismo. La 
pellicola, candidata nel 2016 a tre premi Oscar e 
tratta dall’omonimo libro di Margot Lee Shetterly, 
racconta l’esperienza di tre scienziate 
afroamericane, Katherine Johnson, Dortohy 
Vaughan e Mary Jackson, che lavorarono alla 
NASA collaborando alle operazioni spaziali degli 
Stati Uniti, in concorrenza a quelle sovietiche. Le 
tre matematiche lavorano come calcolatrici e 
affrontano innumerevoli problemi derivanti dalle 
leggi a sfavore delle persone di colore e 
dall’insofferenza maschile dinanzi alla richiesta di 
maggiori libertà femminili. Tutte e tre dimostrano 
doti straordinarie di geometria analitica, fisica e 
ingegneria e con forza, sacrificio e caparbietà 
riescono a sconfiggere i pregiudizi di superiori e 
colleghi e a farsi apprezzare per le loro capacità. 
Con scarso sentimentalismo e linguaggio 
semplice, il regista Theodore Melfi esprime al 
meglio il dualismo concettuale che il gioco di 
parole del titolo vuole anticipare: l’importanza di 
lottare per i propri diritti e per il riconoscimento 
dei propri meriti. Se non fosse ispirato ad una 
storia vera, suonerebbe forse meno assurdo il 
fatto che oggi si stia ancora lottando per gli stessi 
motivi, seppur in proporzioni diverse, in ogni parte 
del mondo.   
 
Silvia Cereda 
 


